La Povera Rosetta 

Il 13 di agosto, 

in una notte scura, 

commisero un delitto 

gli agenti di Questura. 

Hanno ammazzato un angelo 

di nome la Rosetta, 

era di piazza Vetra, 

battea la Colonnetta. 

Chi ha ucciso la Rosetta 

non è della ligera, 

forse viene da Napoli, 

è della mano nera.

Rosetta, mia Rosetta 

dal mondo sei sparita

lasciando in gran dolore 

tutta la malavita.

Tutta la malavita 

era vestita in nero

per compagnar Rosetta, 

Rosetta al cimitero.

Le sue compagne tutte 

eran vestite in bianco

per compagnar Rosetta, 

Rosetta al camposanto.

Si sente pianger forte

 in questa brutta sera

piange la piazza Vetra 

e piange la Ligera.

O guardia calabrese 

per te sarà finita,

perché te l'ha giurata 

tutta la malavita.

Dormi Rosetta, dormi, 

giù nella fredda terra,

ha chi t'ha pugnalato 

noi gli farem la guerra 

information : https://it.wikipedia.org/wiki/La_povera_Rosetta
La povera Rosetta è una canzone popolare milanese proveniente dagli ambienti della malavita locale (la cosiddetta "Ligera") e composta per ricordare la triste vicenda - realmente accaduta[1] - di una giovane prostituta milanese, conosciuta da tutti come Rosetta. Ella abitava in piazza Vetra e ivi svolgeva la sua attività; venne uccisa nell'agosto del 1914, presumibilmente da un poliziotto che si era invaghito di lei senza essere ricambiato. Il crimine rimase impunito. 

E’ ffinidi I bozzi bonni
Oggi è l’ultimo giorno

O che festa

che allegria! 

El padró ce manna via, perchè bozzi un cé ne più! 

E’ finidi i bozzi boni

c’è rimasti li doppioni;

Venga avanti ’sti padroni : li volemo saludà .

 E’ finidi i bozzi boni

c’è rimasti quelli tristi; 

venga avanti ’sti ministri li volemo saludà .

E alla giratora poi

che la gira la filandra

el padrone je domanda: e la seta come va? 

E la seta la va bene

a ’ste povere sottiere, 

a ’ste povere sottiere , no’ le manna mai da ca’. 

La provinatora poi

che ne viene da Milano

coi provini sulle mano alle donne fa tremà . 

E la piegatora poi

che li piega li mazzetti

e li piega stretti stretti, pe’ non falli comparì. 

Il padrone a noi ci grida

troppo tardi je venimo

con maniere je lo dimo: ce sentimo poco be’!

E non giova medicine

nostra bocca è tanto amara

el calor de la caldara ce consuma notte e dì.
Informazioni : Canto delle filandere marchigiane che descrive la candizione delle operaie, e le varie figure gerarchiche e di controllo sulle lavoratrici. Si confronti con Mama mia mi sun stufa, con cui condivide numeosi elementi.
La produzione della seta, diffusa nelle Marche dal Seicento in poi, è fortemente legata al mondo rurale. Gli opifici rappresentano uno dei principali esempi della struttura protoindustriale marchigiana  dell’Ottocento, e sono il vero e proprio anello di congiunzione tra città e campagna. Contadini e mezzadri infatti arrotondano i loro guadagni allevando i bachi, mentre nei centri urbani sono attive le filande tra le poche attività extragricole. A Jesi nel 1837, per opera del pioniere Pasquale Mancini, nasce la prima filanda, nel breve arco di un anno, la produzione di bozzoli salirà da 129.000 a 175.000 libbre. Venti anni dopo, nel 1858, le filande diventeranno sette per arrivare al numero di dodici agli albori del nuovo secolo. All'epoca, su una popolazione di 23.000 abitanti, si conteranno ben 1.055 operaie occupate negli stabilimenti cittadini.

Pan Pentito
Quando ero ragazza innamorata
Portavo il cappellino a mezza fronte
Andavo ben vestita e ben calzata
Le scarpe le logravo nelle punte
Ora che l'ho passati i vent'anni
Le logro nelle punte e nei calcagni (2x)

E dammelo un bacin d'amorea

In cambio te ne rendo tre (2x)
Giovanettina che pigli marito
Se tu lo pigli te ne pentirai
Ti toccherà mangiare il pan pentito
E tutti i sonni non li dormirai
E quando crederai di andar da mamma
Ti toccherà cantar la ninna nanna
Quando da mamma crederai d'andare
la ninna converrà cantare
E dammelo un bacin d'amore
In cambio te ne rendo tre (2x)

Quante canzoni e quante canzoncelle
La famigliola me le fa scordare
A chi manca le scarpe a chi pianelle
E a mezzanotte mi chiedono il pane
Mira mi sono trovata a tal partito
La più piccina m'ha chiesto marito
Alla più grande glielo vorrei dare
lei non lo vuole e mi fa disperare
E dammelo un pugnale in cuore

In cambio te ne rendo tre (2x)

E cinquecento catenelle

 

E cinquecento catenelle d’oro

Hanno legato lo tuo cuore al mio

E l’hanno fatto tanto stretto il nodo

Che non si scioglierà né te né io

E l’hanno fatto un nodo tanto forte

Che non si scioglierà fino alla morte

Iersera posi un giglio alla finestra

Iersera ‘l posi e stamani gli è nato

O giglio giglio quanto sei crescente

Ricordati del ben ch’io ti vo’ sempre

O giglio giglio quanto sei cresciuto

Ricordati del ben ch’io t’ho voluto

E cinquecento catenelle d’oro

Hanno legato lo tuo cuore al mio

E l’hanno fatto un nodo tanto forte

Che non si scioglierà fino alla morte

